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 BLOGGERS IN VATICANO 
Con tanti desideri 

Al primo posto la presenza cristiana nella comunità on line 

Promuovere un dialogo tra bloggers e Chiesa. Con questo obiettivo si è svolto il 2 maggio il primo incontro in Vaticano per bloggers, promosso dai Pontifici Consigli della cultura e delle comunicazioni sociali. Centocinquanta bloggers, autori di scritti personali su Internet, si sono ritrovati per “un primo approccio nel tentativo d’instaurare un dialogo”, come ha spiegato al SIR mons. Paul Tighe, segretario del Pontificio Consiglio delle comunicazioni sociali (clicca qui). Padre Antonio Spadaro, gesuita e redattore de “La Civiltà Cattolica”, ha moderato una sessione dell’incontro. Il SIR lo ha incontrato.

Può tracciare un bilancio di questa iniziativa? Quali impegni per il futuro? 

“Il clima in sala era davvero di grande entusiasmo e d’interesse intelligente. Nessuno sapeva bene cosa aspettarsi dall’incontro. Non c’era un programma rigido su temi e questioni da trattare, ma solamente un orario, una struttura. Questo ha fatto sì che ciascuno sia venuto con tanti desideri ma anche con l’unica aspettativa d’incontrare altre persone, altri bloggers, magari conosciuti già on line. Era palpabile il desiderio di uno scambio di esperienze, di visioni, d’idee. Non ci sono impegni fissi per il futuro. Il meeting non si è concluso con appuntamenti precisi. Ma è chiaro che proprio la mancanza d’impegni definiti sta mobilitando la fantasia e sta creando in Rete un pullulare d’idee e progetti”.

In un post sul suo blog (www.cyberteologia.it) elencava quattro obiettivi per questo incontro... 

“Più che obiettivi parlerei di desideri. Il primo è certamente quello d’incoraggiare la presenza cristiana nella comunità dei bloggers. Invitare la blogosfera in Vaticano è un modo non solamente per riconoscerne la presenza, ma anche per confermarne il valore e il significato. È un modo per mettersi in ascolto. Un secondo desiderio è quello di stimolare il dialogo tra la fede e le culture emergenti. Il blog nasce dal basso. Le culture emergenti sono quelle che hanno una forte radice ‘popolare’ e che si diffondono orizzontalmente. Dare ospitalità a un evento di questo tipo significa riconoscere la rilevanza di questi fenomeni e incoraggiare il dialogo tra fede e cultura a questo livello. Dunque è un incontro che ha un significato che, a mio avviso, può andare anche al di là dell’incontro con i bloggers. Un terzo desiderio molto chiaro da parte della Chiesa è quello di raggiungere l’ampia comunità on line. La Chiesa è dove ci sono gli uomini. E oggi gli uomini sono anche in Rete, che è sempre di più uno spazio antropologico. Il ‘Vatican Meeting for Bloggers’ riconosce questo spazio in maniera più esplicita. Infine direi che emerge con chiarezza il desiderio d’incrementare la familiarità tra il Vaticano come realtà istituzionale e la blogosfera”. 

Cosa s’intende per blogosfera? E cosa c’è dietro la scelta di essere un blogger?

“C’è un desiderio di comunicare. Il blog vive a metà strada tra il diario, il giornale e la comunicazione per passaparola. Il passaparola è un messaggio condiviso in un contesto di relazioni e questo è qualcosa di molto vicino al blog. Tuttavia tutti i paragoni sono insufficienti: il blog è anche radicalmente ‘altro’. Il blog insomma, utilizzando un’espressione del sociologo Clifford Geertz, è uno dei blurred genres, un ‘genere confuso’ o, se vogliamo, più semplicemente, un nuovo genere espressivo”.

È possibile “un dialogo tra bloggers e rappresentanti della Chiesa”?

“È bene chiarire che dietro il dialogo non c’è alcuna volontà di fornire regole o dare guide di comportamento. Si desidera un incontro ‘aperto’. Quando s’invita una persona è anche perché le si riconosce un valore e si ha la necessità e il bisogno di conoscersi meglio. Durante l’incontro sono state presenti persone che hanno un compito istituzionale nel Vaticano. L’invito dunque riconosce la necessità d’incrementare una facilità di relazione, una maggiore conoscenza e familiarità”.

Ci sono dei punti di contatto tra comunità credente e blogosfera?

“Non si tratta di semplici ‘punti di contatto’, come dicevo, ma della condivisione di uno spazio antropologico, quello della comunicazione”.

È possibile comunicare i contenuti della fede cristiana con questi nuovi linguaggi?

“È un dato di fatto. Il blog è un’occasione peculiare per esprimere la fede. Sulla rivista ‘La Civiltà Cattolica’ tempo fa parlai dell’emergere della ‘teoblogia’ frutto di un vero e proprio ‘bloggare teologico’. La ‘blogosfera cristiana’ è ampia e comprende siti di riflessione e discussione teologica tra studenti, blog legati a riviste cristiane, spazi personali d’ispirazione religiosa, anche di pastori e sacerdoti”.

L’incontro si è svolto all’indomani della beatificazione di Giovanni Paolo II, un papa che ha avuto un’attenzione particolare per il mondo dei media...

“Giovanni Paolo II ha promosso e incoraggiato la presenza cristiana in Rete. Lo ha fatto con i suoi discorsi, ma soprattutto con il suo stile personale di comunicare il messaggio evangelico, uno stile che ha indicato che il modo di comunicare la fede non è cosa separata dalla fede stessa. Il suo esempio, oltre che il suo magistero sono di grande ispirazione”. 

 _________________________--
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Usa: «Foto atroci, aspettiamo a darle» 

La Casa Bianca sta valutando se diffondere le immagini e un video girato dalla telecamera sull'elmetto dei soldati

MILANO - La Casa Bianca sta valutando se diffondere le immagini del "principe del terrore" morto e un video girato con una telecamera issato su un elmetto da uno dei Navy Seals all'interno della villa-fortezza. «Le foto sono troppo cruente ma una sarà pubblicata anche se non si sa quando»: è questa la posizione del capo della Cia. Osama bin Laden «non era armato» nel momento in cui è stato ucciso dalle forze speciali Usa, ha aggiunto il portavoce della Casa Bianca Jay Carney in una conferenza stampa, in cui ha anche definito «raccapriccianti» e «potenzialmente incendiarie» le foto di bin Laden in possesso del governo. «Ci sono delle sensibilità in gioco. Stiamo valutando la necessità» di rendere note le fotografie, ha detto Carney, «a causa di queste sensibilità». La Casa Bianca, secondo una fonte del governo Usa sentita dalla Cnn, ha in mano da ieri tre gruppi di foto dell'assalto e del cadavere. Una prima serie di foto è del cadavere di bin Laden in un hangar di una base aerea in Afghanistan, nel quale il capo di al Qaeda sarebbe ben riconoscibile ma in immagini «molto sanguinose e crude» per via di una ferita aperta alla testa, sopra entrambi gli occhi. La seconda serie di foto è relativa alla sepoltura in mare sulla portaerei Carl Vinson, prima e dopo l'avvolgimento del cadavere in un sudario. Il terzo gruppo di foto sono successive all'assalto stesso, con immagini del figlio morto di bin Laden, un giovane sui 18 anni, e degli altri due uomini uccisi, più altre scene dell'interno del complesso di edifici. Il governo degli Stati Uniti teme che, proprio perché molto crude, le immagini possano essere usate come strumento di propaganda antiamericana e incitare violenza nei paesi musulmani. In particolare è stato il consigliere del presidente per l'antiterrorismo John Brennan a chiedere di aspettare a rendere pubbliche le immagini. 

 LA FERITA SOPRA L'OCCHIO SINISTRO - Anche per il sito drudgereport.com, il presidente Obama sarebbe orientato a diffondere almeno una foto che mostra la morte di Osama. Anche in questo caso si ribadisce che «le immagini sono crude, destinate a suscitare emozioni da est a ovest e ad entrare tra le più viste della storia moderna». Un'immagine mostrerebbe una ferita da arma da fuoco alla testa di Bin Laden, sopra all'occhio sinistro, particolare che coincide con quella vista su Twitter.

LA NUOVA FOTO FALSA - Intanto circola sulla rete una nuova foto del cadavere di Osama Bin Laden. Si tratta di un'immagine a raggi infrarossi rilanciata sul social network Twitter, nell'edizione inglese, dagli hacker di Anonymous. Anche questa, come quella rimbalzata sulla tv pakistana il giorno del blitz e dell'uccisione di Bin Laden, è falsa. L'uomo indicato come il leader di AlQaeda giace a terra con una ferita sopra l'occhio destro. Il corpo sembra sorretto da un soldato Usa. Sono stati vari blogger in rete a mostrare che la foto era un fotomontaggio. 

ATTENTI ALLE MAIL CON OGGETTO VIDEO BIN LADEN - L'Fbi ha intanto allertato gli utenti della rete per mail che propongono foto o video di Bin Laden ucciso: «Potrebbero contenere virus in grado di rubare dati personali o infattere il computer». Secondo l'Fbi questo tipo di mail potrebbero arrivare anche da indirizzi di amici o familiari ignari. Il Bureau of Investigation fa anche sapere di modificare i livelli di privacy dei propri profili sui social network per rendere più difficile poter postare materiale sugli account.

______________-
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OCCIDENTE E MONDO ARABO

La battaglia più difficile è il dialogo

Si può dichiarare finita la war on terror, la guerra al terrore? Sì, si può. Però solo il comandante in capo può dichiarare finita una guerra, ed è improbabile che Barack Obama lo farà. E non solo per ragioni di prudenza: è evidente che la lotta al terrorismo continuerà, che il nemico è tutt'altro che scomparso e il pericolo nient'affatto estinto. Ma la parola «guerra» vuol dire molto di più, e perciò George W. Bush la usò, e perciò la dichiarò usando un termine ben più astratto di terrorismo: terrore.

La guerra al terrore, che è stato il paradigma della storia globale negli ultimi dieci anni, dall'11 settembre del 2001 al 1° maggio del 2011, non era solo fatta di operazioni militari su larga scala, comprendenti anche occupazione e conquista di territori.

La guerra al terrore è stata anche un conflitto culturale, religioso, etnico, filosofico, in cui si è creduto di interpretare la fase finale dello scontro secolare tra Islam e Occidente. Una sfida da molti ritenuta mortale, al punto che uno dei due contendenti doveva soccombere perché il duello potesse davvero finire. Essa si basava su una identificazione più o meno esplicita, talvolta reale ma più spesso immaginata, del mondo arabo con l'islamismo fondamentalista. Nel momento in cui la morte di Bin Laden, con l'eccezione dei fanatici di Hamas e degli assassini del nostro Arrigoni, non suscita neanche una lacrima nella strada araba, né nel Maghreb liberato dai tiranni né nel Mashrek ancora sotto il tallone dei despoti, è evidente che quella guerra si conclude: i destini dell'Islam si sono ormai separati da quelli di Al Qaeda. La storia non è finita, men che meno la storia del mondo arabo. Ma quella storia è finita. 

Eppure covava sotto le ceneri della Guerra fredda da tempo, da molto prima delle Due torri. Almeno dalla sconfitta sovietica in Afghanistan, che infatti fu il battesimo del fuoco per il combattente Osama. Vent'anni fa comparve per la prima volta in un articolo l'espressione «scontro di civiltà»: a scriverlo fu il grande islamista Bernard Lewis, e il saggio era titolato non a caso Le radici della rabbia islamica. Quando poi Samuel P. Huntington canonizzò quel concetto nel suo celebre libro si era già nel '96, e le «linee di faglia tra le civiltà», fatte di identità, di religione e cultura, invece che di ideologia e di interessi geo-strategici com'era stato nel lungo confronto con il comunismo, apparivano a tutti molto chiare: si allungavano dalle anse del Tigri e dell'Eufrate fino alla linea Durrani, che divide le aree tribali dell'Hindu Kush dall'ex India britannica: Iraq e Afghanistan, non a caso l'alfa e l'omega della guerra al terrore.

Non si può dire che quella guerra sia stata inutile, o inefficace, nonostante gli errori di cui si è macchiata, il sangue che ha versato, l'odio che ha generato e la divisione dell'Occidente che ha provocato. Anche per questo Obama non la dichiarerà formalmente finita, perché lui è il tipo di condottiero che Enzensberger chiamerebbe «eroe della ritirata», che non perde tempo a cercare di emendare il passato ma lo usa per costruirsi una exit strategy nel presente, per esempio per andarsene presto da Kabul: un leader anti-ideologico interessato solo a ciò che funziona. Ed è indiscutibile che un bel po' del lascito di George W. ha funzionato. Gli elicotteri del commando che ha ucciso Osama, per esempio, si sono alzati in volo dall'Afghanistan occupato. E le informazioni cruciali per scovare il corriere che ha portato fino al covo sono state strappate ai detenuti di Guantanamo, con o senza il waterboarding (prigione che, tra l'altro, Obama non ha ancora chiuso come aveva annunciato).

Più in generale, la ventata dei neo-conservatori, che ha dato un pensiero alla war on terror in America e che tanti seguaci ha seminato perfino in Italia, una cosa buona l'ha fatta: spazzare via quel filone di «isolazionismo» sempre presente nella storia d'America, che può essere più pericoloso per la pace nel mondo perfino degli eccessi dell'interventismo. In fin dei conti, il Nobel per la pace Obama ha vinto la sua guerra qualche settimana prima di ordinare l'uccisione di Bin Laden, e l'ha vinta proprio quando, dopo molte titubanze, ha scelto di intervenire nella crisi del Maghreb dalla parte dei giovani in piazza piuttosto che dalla parte dei regimi amici, nonostante «idealisti» come Cheney e «realisti» come Kissinger gli suggerissero di salvare Mubarak. La «rabbia islamica», di cui scriveva Lewis, per la prima volta si rivolgeva non contro l'Occidente ma contro i dittatori di casa propria; chiedeva regimi politici all'occidentale, invece di bruciare le bandiere dell'America. Obama ha avuto la prontezza di capirlo, mollando il raìs egiziano. E forse anche noi italiani oggi dovremmo capire meglio perché spariamo sul raìs libico. 

La dottrina Obama, che porta i segni dell'interventismo liberale di consiglieri della prima ora come Susan Rice e Samantha Power, testimoni l'una del genocidio del Ruanda e l'altra del massacro dei Balcani, è ancora incerta e contraddittoria: si ferma sulla soglia dei regimi o troppo amici (Yemen e Bahrein) o troppo pericolosi (Siria e Iran). Però dà un'alternativa ai giovani arabi: per il loro «risveglio» non è necessario buttarsi tra le braccia dei fanatici con la barba lunga. E la dà anche ai giovani americani scesi per le strade a festeggiare: per vincere il terrorismo non è necessario combattere l'Islam.

Antonio Polito 

___________________________
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IL pentito depone a firenze e conferma la trattativa: Mancino committente finale papello

Mafia, Brusca cita il premier

«Gli dissi: accordo o bombe»

«Mandai Mangano da Berlusconi e Dell'Utri». 

MILANO - Silvio Berlusconi e Marcello Dell'Utri «non c'entrano niente» con le stragi del 1993. Giovanni Brusca lo disse dialogando con il cognato e lo ha ripetuto a Firenze, deponendo al processo al boss Francesco Tagliavia, unico imputato per la strage dei Georgofili. Il collaboratore di giustizia lo ha voluto precisare: Berlusconi e Dell'Utri «non sono i mandanti esterni delle stragi», ma, nel contro-esame ha poi dichiarato che, subito dopo la seconda ondata di attentati, mandò Mangano in missione a Milano. Il compito dello stalliere di Arcore era di avvertire Dell'Utri e Berlusconi che, se non avessero trattato con la mafia, rivedendo il 41 bis e il maxiprocesso, gli attentati sarebbero continuati. 

«MANDAI MANGANO A MILANO» - «Nel '92 Cosa nostra aveva rapporti con la sinistra, con politici locali, con Lima e a livello nazionale con Andreotti» ha raccontato Brusca, sottolineando che invece dopo la strage di via d'Amelio cessò «ogni contatto» con lo Stato. Le stragi di Firenze, Roma e Milano furono quindi «strumenti per risvegliare lo Stato e per consigliarlo a trattare nuovamente». È a questo punto, ha spiegato il pentito nella sua deposizione, che è subentrato un nuovo referente politico dei mafiosi, cui vennero rivolte le stesse richieste che erano già state rivolte all'allora ministro degli Interni Nicola Mancino. «Mandai Mangano a Milano - ha testimoniato Brusca - ad avvertire dell'Utri e, attraverso lui, Berlusconi che si apprestava a diventare premier, che senza revisione del maxiprocesso e del 41 bis le stragi sarebbero continuate. Mangano - ha aggiunto Brusca - tornò dicendo che aveva parlato con dell'Utri, che si era messo a disposizione». Secondo il colalbore di giustizia, l'attentato all'Olimpico contro i carabinieri era una vendetta per chi non aveva mantenuto le promesse: «Chiudiamo il caso con il vecchio - ha spiegato - vendicandoci, e apriamo il nuovo». 

VELTRONI E IL PREMIER - «Le dichiarazioni di Brusca al processo di Firenze andranno verificate ma intanto la commissione Antimafia, che ricostruisce i fatti tra il '93 e il '94, dovrà audire Berlusconi» ha detto Walter Veltroni, rivolgendo il suo appello al presidente della commissione Antimafia Giuseppe Pisanu. Delle dichiarazioni di Brusca si è parlato anche nel corso del vertice a Palazzo Chigi sulla mozione sulla Libia. Maurizio Gasparri, ha letto le frasi del pentito di mafia sul premier, Mangano e Dell'Utri. «Ci accusano di cose incredibili - avrebbe detto Berlusconi riferendosi a chi aveva parlato di collegamenti tra lui e la mafia - persino di avere responsabilità in fatti avvenuti in un periodo in cui non ero nemmeno in politica».

«MANCINO COMMITTENTE FINALE» - Nella sua deposizione, Brusca ha anche affrontato il tema del «papello», il foglio con le richieste dei boss allo Stato e dunque prova di una trattativa confermata dallo pentito in aula a Firenze. Quindici-venti giorni prima della morte di Borsellino, Brusca incontrò Riina che gli disse: «Finalmente si sono fatti sotto, gli ho consegnato un papello con tutta una serie di richieste». «Il tramite non me lo disse - ha spiegato Brusca -, ma mi fece il nome del committente finale. Quello dell'allora ministro dell'Interno Nicola Mancino». «È la prima volta - ha concluso il collaboratore di giustizia - che lo dico pubblicamente». Immediata la replica di Mancino alle parole di Brusca. «È una vendetta contro chi ha combattuto la mafia con leggi che hanno consentito di concludere il maxiprocesso e di perfezionare e rendere più severa la legislazione di contrasto alla criminalità organizzata» ha scritto in una nota l'ex titolare del Viminale. 

«VOLEVANO PORTARCI LA LEGA» - Sempre Riina, poi, avrebbe rivelato a Brusca, dopo l'uccisione di Falcone, che Marcello Dell'Utri e Vito Ciancimino si sarebbero offerti come tramite tra la mafia e la Lega e un altro soggetto politico. Brusca ha raccontato infatti che fino all'attentato al giudice l'obiettivo di Riina era di influenzare il maxiprocesso di mafia a Palermo. In seguito, sarebbero subentrati Dell'Utri e Ciancimino che volevano «portare» a Riina la Lega e un altro soggetto politico. «In un primo tempo Riina era titubante e anch'io gli chiedevo se ci fossero novità -ha dichiarato Brusca-. Fino all'ultimo attentato Riina pensava di condizionare il maxi-processo». Ma poi, ha concluso, sarebbero subentrati,«dei soggetti indicati in Marcello Dell'Utri e Vito Ciancimino che gli volevano portare la Lega e un altro soggetto che non ricordo». 

_________________
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Clausola tagliacosti per prestiti fino a 150 mila euro. aiuto per redditi inferiori ai 30 mila 

Caro mutui, arriva il tetto alle rate

Decreto sviluppo, accertamenti fiscali più soft. Bonus per le assunzioni nel Mezzogiorno

ROMA - Un tetto alle rate dei mutui a tasso variabile per le famiglie più povere, il nuovo Piano Casa rafforzato, maggiore possibilità di trattativa privata sugli appalti pubblici e accelerazione delle grandi opere, credito d'imposta per le assunzioni al Sud, ma non solo. Il decreto per lo sviluppo sarà approvato domani, come ha confermato ieri sera il premier Silvio Berlusconi al termine di un incontro con il ministro dell'Economia, Giulio Tremonti. Secondo il ministro Renato Brunetta la manovra vale tra 10 e 12 miliardi di minori costi burocratici per le imprese. C'è anche un pacchetto consistente di misure fiscali a favore dei cittadini e delle imprese, a cominciare dalla possibilità di interrompere l'esecutività degli accertamenti, e di conseguenza il pagamento del 50% della maggiore imposta, con un ricorso alla Commissione tributaria provinciale.

L'esecutività immediata dell'accertamento fiscale doveva scattare dal primo luglio, ma con il decreto sarebbe sostanzialmente mitigata. I contribuenti potranno infatti chiedere una sospensione di 60 giorni alla Commissione tributaria, guadagnando anche una sorta di corsia preferenziale per il giudizio di merito. Con il decreto, inoltre, verrebbe cancellata la sanzione amministrativa del 30% sui versamenti omessi, ritardati o incompleti dovuti al fisco in seguito agli accertamenti. Per le imprese è previsto un aumento della soglia di fatturato per l'accesso alla contabilità semplificata: si passerebbe da circa 300 a 4-500 mila euro per le imprese dei servizi e da 500 a 6-700 mila euro per le manifatture. Le imprese straniere che scelgono di stabilirsi in Italia, inoltre, potranno scegliere di essere tassate secondo il regime fiscale europeo più conveniente in modo permanente, e non più per soli tre anni. 

Le misure per scongiurare il prevedibile rincaro delle rate dei mutui a tasso variabile riguarderanno solo le famiglie più deboli, quelle con un «Isee» (indicatore del reddito fornito dall'Inps) non superiore a 30 mila euro, ed i mutui di valore non superiore ai 150 mila euro. Il decreto prevede che, su richiesta del contraente, sia posto un tetto massimo («cap») al tasso variabile del mutuo, che sarebbe assistito da una forma di garanzia pubblica. Si arriverà anche alla ridefinizione del tasso di usura oltre il quale le banche non possono prestare denaro, talmente basso (oggi è circa il 4%) da tagliare fuori dal mercato del credito una folta platea di imprese.

Confermati il credito d'imposta del 90% e la deducibilità dei costi per le aziende che commissionano la ricerca alle Università, con il decreto dovrebbe arrivare anche il credito d'imposta per le assunzioni a tempo determinato nelle regioni svantaggiate del Mezzogiorno. Al via anche il nuovo regime per i distretti turistico balneari, con agevolazioni fiscali per l'aggregazione delle attività esistenti o di nuova realizzazione. 

Cambiano anche le norme sugli appalti pubblici, con l'aumento da 500 mila a un milione di euro della soglia per la trattativa privata, e le grandi opere. Saranno posti dei limiti sia alle riserve (che fanno lievitare i costi), che alle compensazioni alle amministrazioni locali, mentre saranno eliminati gli arbitrati e, per evitare il blocco dei cantieri, sarà posto un freno alle liti giudiziarie «temerarie». E sempre in tema giudiziario il decreto dovrebbe intervenire con una serie di norme per favorire lo smaltimento dell'enorme arretrato delle cause civili. 

 Con la riedizione del Piano Casa, con la possibilità per lo Stato di sostituirsi alle Regioni che non lo attuano, arriva anche una nuova semplificazione per l'edilizia. Intanto il permesso di costruire passa sotto il regime della Scia, la segnalazione di inizio attività. Per le ristrutturazioni sarebbe previsto il principio del silenzio-assenso, mentre per ottenere le detrazioni del 36 e del 55% sui lavori di ristrutturazione anche ecologici, non servirà più la segnalazione all'Agenzia delle Entrate, ma l'annotazione sulla dichiarazione dei redditi. E per i dipendenti ed i pensionati, da quest'anno, verrà meno anche l'obbligo di comunicare al datore di lavoro i figli ed i familiari a carico. 

Mario Sensini 

__________________________

repubblica

Tutti i segreti di Al Qaeda

dal nostro inviato ANGELO AQUARO

 NEW YORK - Osama Bin Laden continua a complottare contro l'America e l'Occidente. Anche da morto. L'ultima minaccia dello sceicco del terrore è nascosta in quell'immenso archivio elettronico che in queste ore gli esperti dell'antiterrorismo Usa stanno febbrilmente consultando. Con un obiettivo soltanto: prevenire nuovi, terribili, devastanti attacchi.

La Casa Bianca non ha dubbi. Nel materiale trovato nel lussuosissimo bunker di Abbottabad, a un'ora di auto dalla capitale del Pakistan, Islamabad, possono esserci i piani degli attentati con cui Osama voleva far ripiombare nel terrore il mondo intero: a dieci anni dall'11 settembre. Un centinaio tra dischetti, cd e dvd. Almeno dieci hard disk, le memorie che contengono i segreti dell'organizzazione. E cinque, potenti computer. Un materiale eccezionale. "La vena d'oro di tutta l'intelligence", come l'ha definito un funzionario dei servizi.

Il "tesoro" trovato nel compound che da sei anni era il rifugio dell'uomo più ricercato del mondo sembrerebbe addirittura più prezioso - dice l'ex funzionario del dipartimento di Stato, Richard Haas - della notizia che Barack Obama ha annunziato al mondo: la cattura e l'uccisione del capo di Al Qaeda. Una scoperta che arriva proprio mentre scatta l'allerta per quel video-testamento che lo sceicco del terrore aveva dato ordine di diffondere in caso di morte.

Nuove minacce, nuovi inviti alla jihad, nuove accuse agli infedeli. Che potrebbero dare il via alla vendetta non solo di Al Qaeda ma dei cani sciolti di mezzo mondo. Sono ore difficili. Gli integralisti islamici rischiano di essere ancora di più "infiammato" - il timore è sempre dell'amministrazione - da quelle "foto atroci" che mostrerebbero l'uccisione di Osama. E da quell'altra, imbarazzante ammissione: il capo del terrore "non era armato".

 È una corsa contro il tempo. Il "tesoro" è stato già trasferito nei bunker di Langley, Virginia, dove "un centinaio di esperti" - rivela l'informatissimo "Politico", il sito dei segreti di Washington - sono al lavoro. È lo stesso portavoce di Obama, Jay Carney, a spiegare che il materiale è determinante "per almeno tre ragioni". Qui, spiega, "speriamo di trovare indizi sui nuovi attacchi pianificati". Qui, aggiunge, speriamo di trovare "le tracce che ci porteranno a colpire nuovi obiettivi terroristici e ci aiuteranno a ricostruire la rete di Al Qaeda". Qui, conclude, ci sarebbero le prove "dei contatti che Bin Laden potrebbe avere avuto in Pakistan" e soprattutto della sua "rete di sostentamento".

Comprese informazioni sui beni e sul denaro che hanno permesso la latitanza e il finanziamento degli attentati più sanguinosi. Il consigliere per l'antiterrorismo di Barack, John Brennan, insiste: "Per Al Qaeda è un colpo tremendo". Perfino Leon Panetta, il capo della Cia che ha proposto il blitz a Obama - e guarda caso proprio da qualche giorno è stato nominato al Pentagono al posto di quel Bob Gates voluto da George W. Bush - ammette che si tratta di materiale "dalla quantità impressionante". "Basterebbe il 10 per cento di tutto quello che abbiamo trovato per considerarlo eccezionale" si lascia scappare un altro superspione: "Ma v'immaginate che cosa potreste trovare nel computer di Bin Laden?". Gli uomini della Cia e del Nctc - quel National Counterterrorism Center qui fondamentale - un'idea ce l'hanno: sperano di aver messo finalmente le mani su quei "programmi cifrati" che Al Qaeda ha incominciato ad usare dopo l'11 settembre.

Ma l'eccitazione degli 007 è inscindibile dalla preoccupazione: "Sì, siamo un po' più sicuri" ripete Panetta. "Ma ci prenderemmo in giro se dicessimo che uccidendo Bin Laden abbiamo ucciso Al Qaeda". La "rete" di Osama è appunto un network diffuso. E gli ultimi attentati sul territorio americano - da quello tragicamente riuscito di Fort Hood a quelli mancati sul cielo di Detroit, Natale 2009, e Times Square, maggio 2010 - sono partiti direttamente dalla succursale della penisola iberica. Diretta da Anwar Al Awlaki: l'imam di origine americana per cui lo stesso Obama ha autorizzato l'esecuzione mirata. Certo: l'uomo che ordinò l'11 settembre restava naturalmente il terminale ultimo. E oltre ai piani nascosti ad Abbottabad gli americani temono adesso anche l'effetto-uccisione. Quante cellule si sono già attivate per vendicarlo? Ecco perché resta tutta da verificare l'autenticità di quel "testamento"che porta la data del 14 dicembre 2001, all'indomani di Ground Zero, in cui il profeta della jihad chiederebbe al suo popolo di "dimenticare il combattimento contro ebrei e crociati per un certo periodo per purificare il movimento". Nel documento - diffuso da un giornale egiziano - Osama chiederebbe anche scusa alle moglie e ai figli per essere stato poco tempo con loro: "Per rispondere al richiamo della jihad". Lui che gli americani hanno beccato con moglie e figlio - una ferita, l'altro ucciso - in quel bunker miliardario dove nascondeva i nuovi piani del terrore. 

__________________________
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Le mani dei boss su Marina di Gioiosa

Arrestati sindaco e tre assessori

di GIUSEPPE BALDESSARRO

 REGGIO CALABRIA - I Mazzaferro si erano presi il Comune di Marina di Gioiosa Jonica. Erano loro a governare la cittadina della costa jonica reggina. Avevano eletto il sindaco, deciso buona parte degli assessori, stabilito ogni cosa. E ora gestivano tutto in maniera diretta. Ogni scelta passava dalle stanze di Rocco Mazzaferro e del resto del clan. Ogni appalto, ogni fornitura, era cosa loro. Se l'erano "guadagnato" a suon di preferenze pilotate "in maniera militare". Battendo persino gli Aquino, il potente clan della Locride che invece avrebbe sostenuto la lista rivale.

Il sindaco Rocco Femia, detto "pichetta" (zappa, ndr) era organico alla cosca. Così come lo erano anche Vincenzo Ieraci, detto "u menzognaru" (il bugiardo, ndr), assessore all'Ambiente; Rocco Agostino, detto "gemello", assessore alla Politiche sociali, e Francesco Marrapodi, ex assessore  ai Lavori pubblici (si dimise lo scorso anno a seguito di un problema di salute). Tutti uomini della 'ndrangheta di Marina di Gioiosa, tutti "malacarne" dicono i magistrati della Dda di Reggio Calabria che erano entrati nella stanza dei bottoni. E per dirla con le parole del procuratore nazionale antimafia Piero Grasso, erano loro a "gestire il potere, e tutto quello che ne deriva per conto dei Mazzaferro".

Tra i 35 arrestati dagli uomini della Squadra Mobile e dello Sco (5 sono gli irreperibili), figurano le figure apicali del clan ed i loro referenti politici. Nell'inchiesta - firmata dal Procuratore Giuseppe Pignatone, dall'aggiunto Nicola Gratteri e dal sostituto Maria Luisa Miranda - i poliziotti del commissariato di Siderno, hanno registrato tutte le fasi della vita politica a Marina di Gioiosa, prima e dopo il voto. 

I Mazzaferro avevano deciso chi candidare a sindaco, fatto la lista e la campagna elettorale presidiando i seggi con propri uomini agli ingressi. Avevano persino festeggiato con il sindaco Femia il giorno dopo la vittoria. Il boss Rocco Mazzaferro, ascoltato dalla microspie, aveva commentato l'episodio: "è venuto Femia a ringraziarmi, dovevi vedere come piangeva (dalla gioia, ndr) è stato bellissimo". Il "lavoro" della cosca non era finito qui però. L'organizzazione criminale aveva partecipato alla trattativa per la composizione della giunta accaparrandosi posti di primo piano nell'esecutivo comunale. Una giunta che avrebbe falsificato i dati da mandare per ottenere la "bandiera blu" di Legambiente perché "giovava agli affari avere i turisti". Il premio era arrivato sotto forma di incarichi, accordi e forniture. I Mazzaferro volevano prendersi tutto, dai lavori per la statale 106 a quelli per piantare le palme sul lungomare, a dispetto dei concorrenti, gli Aquino.

Secondo la ricostruzione degli uomini del Questore Carmelo Casabona e del capo della mobile Renato Cortese, le frizioni si erano registrate immediatamente. La notte dopo il voto era andata a fuoco la macchina del cognato del sindaco (fatto mai denunciato) e nei mesi successivi c'erano state una serie di intimidazioni e danneggiamenti. Uno scontro latente che si è sopito nel tempo grazie agli arresti subiti dagli Aquino con l'operazione "Crimine" e alla pressione delle forze dell'ordine. Per spiegare la situazione di contrasto a Marina di Gioiosa, il procuratore Pignatone cita l'intercettazione di un affiliato: "Qui bisogna che ci rispettiamo, oppure ci dobbiamo ammazzare". Un clan sosteneva il centrodestra ed un altro il centrosinistra (anche se si tratta di liste civiche), dimostrazione che, come dice Gratteri "la 'ndrangheta non fa differenza, l'unico suo certezza e che non vuole stare all'opposizione". Per Grasso tuttavia la repressione non basta: "Anche la politica sana che deve fare il salto di qualità, per evitare le infiltrazioni mafiose". Salto di qualità che invece stavano tentando i boss. Tant'è che l'assessore Rocco Agostino si era candidato alle prossime provinciali di Reggio Calabria con la lista del centrodetsra "Raffa presidente"
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Accordo tra l'Ue-Fmi-Portogallo

piano di aiuti da 78 miliardiIl premier portoghese dimissionario Socrates: è buono. Deficit 2011 al 5,9%. Incognita Finlandia

NEW YORK - Accordo raggiunto per salvare il Portogallo: Lisbona si è accordata con l'Unione Europea, la Banca Centrale Europea e il Fondo Monetario Internazionale (Fmi) su un piano di salvataggio di 3 anni da 78 miliardi di euro. "E' un buon accordo. Naturalmente non esistono programmi di assistenza finanziaria che non implichino molto lavoro" afferma il primo ministro dimissionario Josè Socrates, sottolineando che il piano non prevede ulteriori tagli ai salari del settore pubblico e a quelli minimi. Il programma non prevede neanche la vendita da parte del governo di quote nella Caixa Geral de Depositos.

Il piano prevede un calo del deficit al 5,9% del pil nel 2011, per poi calare ancora al 4,2% nel 2012 e sotto il 3% nel 2013. L'approvazione del piano da parte dell'Ecofin è attesa il 17 maggio. In tempo perché il Portogallo possa affrontare le scadenze di giugno (pari a circa 5 miliardi di euro) sul fronte dei titoli pubblici.

Ma a complicare le cose c'é l'incognita finlandese. Il partito nazionalista Veri Finlandesi, uscito vittorioso dalle ultime elezioni politiche, minaccia di non votare in Parlamento il salvataggio di Lisbona. Salvataggio che, secondo le regole, i ministri finanziari europei dovranno approvare all'unanimità. Il leader dei veri Finlanesi, Timo Soini, è stato costretto dalla base a fare retromarcia, dopo le dichiarazioni di alcuni giorni fa che erano apparse come un'apertura sul piano di aiuti portoghese. Bruxelles, comunque, mostra ottimismo: "Siamo fiduciosi che la Finlandia parteciperà al salvataggio", ha affermato un portavoce dell'esecutivo europeo. Ma già in sede di preparazione del prossimo Ecofin si starebbe lavorando ad ipotesi come quella di un'astensione della Finlandia, che non comprometterebbe la necessaria unanimità. 

_____________________
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 L'inguaribile malattia del complotto 

MARIO CALABRESI 

 In Italia la notizia dell’uccisione di Osama bin Laden è stata accolta da molti con scetticismo o con il pregiudizio che la notizia sia falsa, oscura o perlomeno manipolata.

Nelle lettere che riceviamo qui al giornale, nelle mail, come nelle chiacchiere che attraversano il nostro Paese emerge un vizio tutto italiano, che ci accompagna da decenni.

Ognuno di noi credo abbia avuto anche ieri la stessa esperienza: incontrare qualcuno che scuote la testa e, mentre sorride cercando complicità, dice: «Ma non è certo Osama bin Laden».

Un concetto declinato con mille variabili: ma perché dovremmo crederci? A chi fa comodo? Perché proprio adesso? Perché tutta questa fretta di gettarlo in mare? Perché non ce l’hanno fatto vedere? Il tutto poi racchiuso nella rassicurante frasetta magica: è un «giallo».

Se si prova a rispondere che quelle foto scatenerebbero la furia degli estremisti, che nessun Paese era disponibile ad accettare la salma e che si voleva evitare di creare un luogo di pellegrinaggio per fanatici e terroristi, allora si è guardati quasi con compassione. Sono così belle le teorie cospirative che ogni tentativo di spiegazione semplice e razionale viene subito respinto con disgusto.

Intendiamoci, in tutto il mondo ci sono i teorici delle cospirazioni, quelli che sostengono che l’uomo non è mai andato sulla Luna (lo sbarco sarebbe solo una sceneggiata costruita negli studios di Hollywood), che Elvis Presley è ancora vivo o che nessun aereo ha mai colpito il Pentagono l’11 settembre del 2001. Ma queste idee appartengono a minoranze antisistema, non fanno breccia in ogni strato e in ogni ambiente della società.

Il presidente degli Stati Uniti Barack Obama annuncia ufficialmente al mondo che i suoi militari, dopo una caccia durata quasi quindici anni, hanno individuato e ucciso Bin Laden, ma dalle nostre parti invece di discutere e dividersi se ciò sia giusto o sbagliato ci si chiede se sia vero e si pretendono le prove. Molti, a mio parere troppi, a sinistra come a destra, partono dal presupposto che il Presidente non dica la verità, o perlomeno nasconda qualcosa. Coltivare il dubbio non è un difetto, anzi una ricchezza delle democrazie, ma vivere con lo scetticismo come regola di vita rischia di essere una grande fregatura.

 __________________ 
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Il confronto tra lavoro e ideologie 

 PAOLO BARONI 

La valanga di sì con cui gli operai della ex Bertone hanno approvato i nuovi piani di investimento nello stabilimento di Grugliasco rappresenta una novità importante.

Per carità, nessuna rivoluzione. Ma il cambio di passo è di quelli che lasciano un segno, che possono aprire una nuova stagione nei rapporti sindacali.

La Fiom, che in questa fabbrica è di gran lunga il primo sindacato, aveva alzato il solito muro respingendo al mittente le proposte della Fiat, i suoi iscritti hanno fatto invece la scelta diametralmente opposta. Ha vinto il senso di responsabilità, hanno commentato ieri sera in molti nel tam-tam di dichiarazioni che rimbalzavamo da Torino a Roma e viceversa. Certo, perché di fronte ad una fabbrica che da sei anni è ferma ed ha 1100 operai che sono costretti a vivere con la miseria dei 6-700 euro dell’assegno mensile di cassaintegrazione, sarebbe stato incomprensibile rifiutare questa scommessa. Difficile, molto difficile dire «no» agli investimenti promessi dalla Fiat, a quei 500 milioni di euro destinati alla produzione di un nuovo modello Maserati, un prodotto di alta gamma dunque, in grado di dare lustro ad uno stabilimento oramai decaduto e nuovo lavoro alle sue maestranze.

Hanno vinto gli operai, sostengono ad urne chiuse i vertici della Fiom, che quegli stessi operai ha di fatto abbandonato. Se non fosse stato per le Rappresentanze sindacali di fabbrica, che hanno deciso di dare indicazione per il sì, quegli stessi operai sarebbero stati mandati allo sbaraglio. Anche a rischio di mandare all’aria tutto, anche a costo di perdere per sempre il lavoro e di vedere smantellare quella fabbrica che in questi sei anni avevano tutti difeso con tanta determinazione. E’ la vittoria dei «caporali» contro i «generali», sostengono dal fronte anti-Fiom che vede unite Cisl, Uil, Fismic, Ugl, tutti convinti che non può esistere un sindacato che non accetta sfide anche difficili e soprattutto che non si può fare come mestiere quello di difendere i lavoratori se non trattando sempre e su tutto e difendendo i posti ed il lavoro, anche a costo di sacrificare non certo i diritti ma prassi e consuetudini ormai superate in un mondo dove la globalizzazione la fa da padrona e la concorrenza è sempre più spietata.

I meccanici della Cgil, invece, hanno scelto altre strade: nessuna disponibilità al confronto e «no» pregiudiziali, a prescindere dalle situazioni e dai contesti, a Pomigliano come a Mirafiori. E poi una volta sconfitti avanti a testa bassa con le cause di lavoro (sulla validità dei vari referendum, sull’applicazione di contratti e intese aziendali), dando la stura ad una conflittualità che rischia di trascinarsi all’infinito.

In extremis l’altro giorno le Rsu delle «Officine Automobilistiche Grugliasco» (10 delegati sui 16 iscritti alla Fiom) hanno deciso, a sorpresa, di accettare la sfida della Fiat. Il sindacato nazionale è rimasto certamente spiazzato ma ha dovuto abbozzare: perché non si può parlare di democrazia sindacale a fasi alterne. I rappresentanti degli operai della ex Bertone si sono espressi per il sì, e la fabbrica ha seguito questa indicazione. La palla ora non torna tanto nel campo della Fiat, come dichiaravano ieri sera i vertici Fiom, cercando di negare l’evidenza dei fatti. Ma torna nel loro campo. Ed anziché essere una palla è una vera e propria bomba. Per disinnescarla non basterà impugnare anche questo referendum, dichiarandolo magari illegittimo come quelli di Pomigliano e Mirafiori, né basteranno le dimissioni delle Rsu che dovrebbero essere formalizzate stamattina. Serve un’analisi seria del proprio modo di fare sindacato, dei risultati che ha prodotto sin qui e delle macerie che si lascia alle spalle. E questa volta anche la Cgil, la casa madre che ha osservato piuttosto a distanza queste vicende, non potrà stare zitta o peggio ancora avallare scelte che si sono rivelate tanto controproducenti. Perché il caso di Grugliasco insegna: quando si finisce in strettoie di questo tipo conta il lavoro, il posto, non le ideologie. Che appartengono ai partiti, non ai sindacati moderni.
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la stampa

Le sfide della libertà di stampa 

 MIMMO CÁNDITO 

 Ieri era la giornata mondiale della libertà d’informazione; la parte del mondo che l’ha celebrata era assolutamente minoritaria. Quei Paesi - quasi 5 miliardi di abitanti - che non le hanno fatto una festa evidentemente non ne sentivano il bisogno. Avrebbero potuto celebrare un funerale, l’assenza di libertà d’informazione è anche la morte della società civile; ma a tiranni, dittatori, regimi autoritari, democrazie elettorali non si può chiedere di commettere suicidio. Si può soltanto denunciarli all’opinione pubblica.
Lo si è fatto un po’ dovunque, nel mondo. «Reporters sans frontières» ha pubblicato un rapporto che denuncia 38 «predatori di libertà», da Gheddafi a Putin, da Raúl Castro all’Eritrea, alla Birmania, anche all’Italia; la Fnsi ha chiamato a convegno i giornalisti del Maghreb perché discutessero con i giornalisti italiani la difficile costruzione d’una democrazia nei Paesi della «primavera araba»; televisioni, radio, giornali lo hanno voluto ricordare con testimonianze, memorie, reportage.

Ma la celebrazione più significativa è stata, paradossalmente, il contesto informativo nel quale quella celebrazione si trovava inserita. Con un numero impressionante di pagine e di analisi critiche, ieri i giornali di tutto il mondo hanno infatti raccontato la morte di Osama bin Laden: nel mentre si celebrava la festa d’una difficile libertà, si raccontava anche la fine d’uno dei maggiori responsabili, negli ultimi dieci anni, della sottrazione di spazi e di autonomia al giornalismo.

L’Undici Settembre non è stato soltanto una tragedia per l’America, e per larga parte del mondo che si batte contro l’intolleranza e la violenza; il crollo delle Torri ha dettato ai sistemi mediali un dovere di cautela, un obbligo di prudenza, un pavido accostamento all’analisi della realtà, che finivano per coincidere con l’esercizio di una pesante autocensura, quando non un’autentica - mai esplicita, certo - censura.

Il 19 ottobre del 2001, quando fu lanciato l’attacco americano all’Afghanistan, il segretario Condoleezza Rice invitò a Washington i direttori delle più autorevoli testate. «Gentlemen - disse - stiamo per entrare in guerra, il Paese è in una grave condizione di crisi; il presidente Bush vi chiede l’esercizio del massimo patriottismo». Ciascuno dei direttori rispose come meglio credeva; uno soltanto le disse: «Signora, riferisca al Presidente che la più alta forma di patriottismo che noi si possa esercitare è di stare addosso al governo perché sempre racconti al nostro popolo la verità».

Non sempre fu fatto, ancora oggi Paul Krugman lamenta sul «New York Times» l’insoddisfazione per avere ceduto troppo agli spin-doctors della Casa Bianca. Uno di quei «doctors» si chiamava Bin Laden.
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Dietro il no al faccia a faccia 

la voglia di Bossi di contare di più 

 MARCELLO SORGI 

L’assenza di Bossi al vertice di maggioranza, che ha sancito il ritrovato accordo nel centrodestra sui bombardamenti in Libia, lascia ancora aleggiare un filo di incertezza sul dibattito parlamentare alla Camera che dovrà confermare le scelte del governo. I leghisti più vicini al governo e più preoccupati della rottura imposta dal Senatur, come il capogruppo a Montecitorio Reguzzoni, sembravano impazienti, alla fine del vertice, di dire che tutto è a posto e le richieste del Carroccio sono state pienamente accolte, con l'aggiunta di un nuovo impegno a ridimensionare le altre missioni internazionali in corso, anche per trovare le risorse necessarie al costoso e crescente andazzo della guerra contro Gheddafi.

Com’è stato chiaro fin dal primo momento in cui nella maggioranza s’è aperta la crepa, Bossi non ha alcuna intenzione di provocare una crisi. Ma intende uscire da questo passaggio con un evidente riequilibrio della maggioranza a favore della Lega. Il rifiuto dell’incontro a due con Berlusconi fa parte di questa strategia; ed anzi, ogni volta che se ne torna a parlare e si diffonde la voce che l’appuntamento è stato fissato, il leader leghista per tutta risposta se ne va a Gallarate a far campagna elettorale nel paese in cui il Carroccio si presenta contro il Pdl.

Saranno i risultati delle amministrative, e in particolare quello di Milano, a dire se Bossi riuscirà nel suo intento. Ma già adesso, dopo dieci giorni in cui Berlusconi ha dovuto fare qualsiasi cosa per riottenere un po' d’ascolto dalla Lega, si può dire che il quadro politico è cambiato. Ferma restando la debolezza del governo, che non ha affatto una maggioranza più compatta, ma solo più esigua, il braccio di ferro sui bombardamenti concluso con il compromesso di ieri spazza via tutte le illusioni di ancorare gli ultimi due anni di legislatura ai Responsabili. La terza gamba, già claudicante di suo, non serve se la seconda, cioè la Lega, viene meno. E a questo punto anche il rimpasto, chiaramente rinviato a dopo il primo turno delle amministrative per rinegoziare le alleanze dei ballottaggi, rischia di diventare superfluo, se non inutile.

A giugno, all'indomani del voto nelle città, se Berlusconi riuscirà a salvare Milano, il suo vero problema sarà di fissare almeno mentalmente la data delle elezioni politiche anticipate. Se Milano sarà perduta, il centrodestra si troverà in un frullatore a metà strada tra un "liberi tutti" e un "si salvi chi può".
